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di un bombardiere per debellare la 
lebbra. Nel 1953 con i soldi raccol-
ti nei suoi giri di conferenze viene 
finalmente inaugurata ad Adzopé 
(Costa d’Avorio) la città dei lebbro-
si con laboratori, radio, cinema, e 
tante piccole case al limitare della 
foresta. I primi malati escono così 
dall’emarginazione in cui da secoli 
erano tenuti, milioni di altri li se-
guiranno. Gli riesce di far curare 
e guarire circa un milione di leb-
brosi, di percorrere due milioni di 
chilometri equivalenti a 31 giri del 
mondo, di raccogliere e distribui-
re ai malati milioni di dollari che 
la generosità di tutto il mondo fa 
confluire nelle sue mani. Renden-
dosi conto che questa malattia non 
sarà mai vinta fino a quando mi-
lioni di persone saranno colpite 
dalla povertà, dallo sfruttamento, 
dalla guerra, allarga il discorso a 
quelle che lui chiama le “altre leb-
bre”: l’indifferenza, l’egoismo, l’in-
giustizia.

Promuove nel 1954 la Giornata 
mondiale dei malati di lebbra, ce-
lebrata tuttora in 150 paesi.

Nel 1963, per il suo sessantesimo 
compleanno, chiede sessanta auto-
ambulanze per i lebbrosi del mon-
do, ottenendone 104.

Educatore  
delle coscienze

Gli insegnamenti e l’esempio sono 
riproposti nei numerosi libri che 
ha scritto, il più famoso dei quali 
è Le livre d’amour, pubblicato nel 
1920 quando l’autore aveva solo 17 
anni, diffuso in 10 milioni di copie 
e tradotto in 35 lingue. La sua ope-
ra continua a vivere e rinnovarsi 
nel lavoro di decine di organizza-
zioni che portano il suo nome. In 
Italia, l’opera di Raoul Follereau 
a favore dei malati di lebbra e 
del Sud del Mondo è continuata 
dall’AIFO - Associazione Italiana 

Amici di Raoul Follereau. In que-
sta ciclopica attività Madeleine è 
sempre al suo fianco, non vivendo 
alla sua ombra, ma come “compa-
gna ideale, che l’ha accompagnato 
in tutti i suoi viaggi, segretaria, 
confidente e anche consigliera il-
luminata. Discreta quanto mode-
sta, era per così dire il suo ‘angelo 
custode’. Sono persuaso che senza 
di lei non avrebbe potuto realizza-
re ciò che ha fatto”, ha scritto uno 
dei loro migliori amici. Raoul Fol-
lereau muore il 6 dicembre 1977, 
Madeleine lo segue nel 1991. Per 
entrambi la Congregazione per 
le Cause dei Santi ha concesso il 
nullaosta per l’avvio dell’inchiesta 
diocesana in vista della beatifica-
zione: una coppia di sposi capaci 
di tenerezza vicendevole (“è solo 
quando si è in due che si è invin-
cibili”), mentre insegnavano a tutti 
che  “il mondo ha fame di grano e 
di tenerezza”.

Testamento  
ai giovani

Nomino Erede Universale... 

Giovani di tutto il mondo, o la 
guerra o la pace sono per voi. Scri-
vevo, venticinque anni fa: “O gli 
uomini impareranno ad amarsi o, 
infine, l’uomo vivrà per l’uomo, o 
gli uomini moriranno. Tutti e tutti 
insieme. Il nostro mondo non ha 
che questa alternativa: amarsi o 
scomparire.

Bisogna scegliere. Subito. E per 
sempre. Ieri, l’allarme. Domani, 
l’inferno. I Grandi – questi giganti 
che hanno cessato di essere uomi-
ni – possiedono, nelle loro turpi 
collezioni di morte, 20.000 bom-
be all’idrogeno, di cui una sola è 
sufficiente a trasformare un’intera 
Metropoli in un immenso cimi-
tero. Ed essi continuano la loro 
mostruosa industria producen-
do tre bombe ogni 24 ore.  L’Apo-
calisse è all’angolo della strada.  

RAOUL 
FOLLEREAU 
Nasce a Nevers il 18 agosto 1903. 
Appena diciassettenne pubblica 
il suo primo libro e diventa 
uno dei letterati più famosi 
di Francia. Dopo la laurea in 
Diritto alla Sorbona, lascia la 
carriera d’avvocato e si dedica al 
giornalismo. Nel 1936, durante 
un reportage nel deserto del 
Sahara sulle tracce di Charles de 
Foucauld, s’imbatte per la prima 
volta in un gruppo di lebbrosi, 
ma è solo dopo la seconda guerra 
mondiale che, tramite le suore 
presso le quali era sfollato con 
la moglie Madeleine, decide 
d’impegnarsi per quella causa. 
Inizia quindi a viaggiare per 
sensibilizzare le coscienze di 
credenti e non credenti, mirando 
alla distruzione di tutte le lebbre, 
anche quelle morali. Si stima 
che alla sua morte, avvenuta il 
6 settembre 1977 a Parigi, abbia 
pronunciato 1.220 conferenze, 
percorso 32 volte il giro del 
pianeta e visitato lebbrosari in 94 
Paesi del mondo. 

Ragazzi, Ragazze di tutto il mon-
do, sarete voi a dire “NO” al suici-
dio dell’umanità.

“Signore, vorrei tanto aiutare gli 
altri a vivere”. Questa fu la mia 
preghiera di adolescente. Credo 
di esserne rimasto, per tutta la 
mia vita, fedele… Ed eccomi al 
crepuscolo di una esistenza che ho 
condotto il meglio possibile, ma 
che rimane incompiuta. Il Tesoro 
che vi lascio, è il bene che io non 
ho fatto, che avrei voluto fare e che 
voi farete dopo di me.  Possa solo 
questa testimonianza aiutarvi ad 
amare.

Questa è l’ultima ambizione della 
mia vita, e l’oggetto di questo “te-
stamento”.
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vita umana, ma piuttosto ministri 
del disegno stabilito dal creatore”  
(HV 13). Valgono le due cose: da 
una parte, “non può esserci vera 
contraddizione tra le leggi divine 
che reggono la trasmissione della 
vita e quelle che favoriscono l’au-
tentico amore coniugale” (GS 51), 
dall’altra “l’apertura incondiziona-
ta alla vita è ciò di cui l’amore uma-
no ha bisogno per essere vissuto in 
pienezza” (Relatio Synodi, 62).

Apertura alla vita e 
cultura di morte

Certo oggi, nel tempo dell’“eclis-
si del senso di Dio e dell’uomo”  
(EV 21), l’evidenza di queste verità 
naturali e soprannaturali è profon-
damente oscurata. 

La Chiesa, e particolarmente gli 
sposi cristiani, deve adoperarsi in 
tutti i modi per rilanciare il senso 
profondo dell’apertura alla vita, e 
promuoverne le concrete condi-
zioni di possibilità. 

Resta comunque doloroso vede-
re quanto sia profonda la scissio-
ne fra amore e vita a tutti i livelli, 
nella cultura pubblica come nella 
mentalità degli sposi, al punto che 
“larghi strati dell’opinione pubbli-
ca giustificano alcuni delitti con-
tro la vita in nome dei diritti della 
libertà individuale” (EV 4). 

Alcuni fenomeni sono proprio 
preoccupanti: 

1. Il primo è la spinta sempre più 
prepotente a legittimare la deci-
sione di sopprimere o fabbricare 
la vita: è la presunzione di poter 
essere padroni e arbitri della vita. 
Ma la vita è un dono, ed è indispo-
nibile all’arbitrio dell’uomo! 

2. Inquietante è poi la promozione 
di una mentalità eugenetica me-
diante lo spauracchio demografico 
(siamo in troppi), o sotto il prete-

sto dell’aiuto alle coppie sterili. Ma 
la vita va accolta, non selezionata! 

3. E poi, a fare della procreazione 
una scelta soggettiva, si tende a 
facilitare in ogni modo il duplice 
e opposto desiderio di evitare una 
nuova vita o di pretenderla a ogni 
costo. 

L’unico assoluto sarebbe la libertà: 
“la procreazione diventa il nemico 

da evitare: se viene accettata, è solo 
perché esprime il proprio deside-
rio, o addirittura la propria volon-
tà, di avere il figlio ad ogni costo” 
(EV 23). In realtà, bisogna servire 
la vita, non servirsene! 

La vita  
e la vita eterna

In ottica cristiana, la vita va pro-
mossa perché è qualcosa di sor-
prendente e meraviglioso, sia nel-
la sua origine che nel suo destino. 
La vita non è solo biologia, ma è 
anche genealogia e teologia! È ge-
nealogia, perché dare la vita non 
è soltanto far esistere, ma è anche 
e soprattutto trasmettere amore, 
generare un’appartenenza, dare 
un nome, offrire doni, consegnare 
un’eredità, dischiudere un futuro. 
Generare è far nascere una per-
sona, non cioè un oggetto ma un 
soggetto, non una cosa ma un cuo-
re, un cuore capace di riconosce-
re l’amore che lo ha generato e di 
generare a propria volta. Folgoran-
ti le parole di Giovanni Paolo II: 
“nella biologia della generazione è 
inscritta la genealogia della perso-
na” (Ev 43).Ed è teologia, perché la 
vita non si accende per niente, ma 
per la vita eterna. A dispetto della 
biologia, essa non è destinata alla 
morte, ma a una vita piena. E a di-
spetto della genealogia, essa non 
sopravvive solo nelle testimonian-
ze dei predecessori e nella memo-
ria dei posteri, ma è destinata alla 
risurrezione, a superare la morte e 
partecipare della vita di Dio. Per 
i genitori è consolante, perché li 
incoraggia a vivere i sacrifici e i 
distacchi di questo mondo nella 
prospettiva di una comunione de-
finitiva: “la vita dell’uomo e il com-
pito di trasmetterla non sono limi-
tati agli orizzonti di questo mondo 
e non vi trovano né la loro piena 
dimensione, né il loro pieno senso, 
ma riguardano il destino eterno 
degli uomini” (GS 51).

Gustav Klimt - Vita e morte
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o meno con le relazioni al di fuori 
della rete come Facebook, Insta-
gram, Twitter, Whatsapp, etc. Essi 
ci pongono dal punto di vista edu-
cativo numerose sfide. I rischi, non 
è possibile negarlo, sono numero-
si: eccessiva pubblicazione di fatti 
privati e intimi, esposizione dei 
più piccoli a contenuti non adatti 
(violenti, sessuali), fino a bullismo 
digitale, reati sessuali. 

Qui vogliamo soffermarci sulle op-
portunità e su come la corretta ge-
stione quotidiana dei social media 
può diventare, sul lungo termine, 
anche un modo per prevenire i ri-
schi. 

Punti nodali

	 Abbiamo scelto di applicare dei 
livelli di privacy che consentano 
una gestione dei contenuti. Cer-
chiamo di dosare anche la presen-
za sui social media di nostro figlio: 
è bello raccontare i nostri momen-
ti insieme ma non sappiamo che 
fine faranno queste foto. 

	 Sul tema della privacy è impor-
tante sensibilizzare adolescenti e 
giovani, insegnando loro che i so-
cial network hanno memoria e che 
sono spazi comunque pubblici, 
per quanto si restringa la privacy, e 
quindi devono selezionare attenta-
mente quello che pubblicano. 

	 Con gli adolescenti il tema del 
linguaggio è stato uno di quelli 
più critici: sono abituati a scrivere 
sui social network come parlano 
e spesso è un vocabolario ricco di 
parolacce o offensivo. È bene inse-
gnare loro, e mostrare con la pra-
tica, che le relazioni online vanno 
di pari passo con le relazioni offli-
ne ed è importante curare sempre 
il proprio linguaggio e il modo di 
espressione. Rispettare l’altro è una 
regola sempre fondamentale del 
vivere insieme. 

	 È bello usare i social network 
per rimanere in contatto con le 
persone che ci sono care. Per i ra-
gazzi vuol dire prestare l’attenzione 
alle persone a cui si dà l’amicizia: 
meglio rinunciare a un contatto se 
non si è sicuri dell’identità. 

	 Cerchiamo di non essere di-
pendenti dai social media: in fami-
glia cerchiamo di non controllare 
smartphone e tablet se non neces-
sario ritagliandoci momenti per la 
relazione faccia a faccia. Lo stesso 
possiamo fare con i nostri figli: a 
tavola niente smartphone o tablet. 
È bello stare insieme e raccontarsi 
quanto è successo durante la gior-
nata. 

	 È importante rispettare i limi-
ti di età imposti dalle piattaforme 
(Facebook per esempio non si può 
usare prima di 13 anni) dichiara-
re la propria reale età. I ragazzi 
imparano così l’importanza di ri-
spettare le regole, anche online. In 
più le piattaforme spesso mettono 
a disposizione dei filtri automati-
ci di privacy sul profilo per utenti 
minorenni.

	 Fin da piccoli è importante 
usare insieme smartphone, tablet 
e social network. Non (solo) per 
controllare quanto fanno i bambi-
ni/ragazzi con questi strumenti ma 
anche per mostrare il ruolo guida 
del genitori inserendo anche delle 
piccole regole di utilizzo definen-
do tempi e quantità di visione. Ri-
cordiamoci che questi strumenti 
non sono dei baby sitter. 

	 È importante non farsi cattura-
re dal falso mito dei nativi digita-
li: il fatto che smartphone e tablet, 
così come le piattaforme social, 
siano intuitivi e facili da usare per 
bambini e ragazzi, non significa 
che vadano lasciati soli nell’uso, 
perché devono ancora comprende-
re le regole di un corretto utilizzo. 
Certamente occorre darsi da fare 

come genitori a usare le piattafor-
me o quantomeno a capire come 
funzionano, le loro potenzialità e i 
rischi. 

	 Fondamentale, infine, è parlare 
con i propri figli, soprattutto i più 
grandi, chiedere cosa fanno, cosa 
è successo, se hanno visto qualco-
sa che li ha urtati, proprio come 
chiederemmo loro come è andata 
a scuola. Tanti casi di bullismo di-
gitale potrebbero essere evitati se 
si instaurasse un dialogo anche su 
questi temi con i propri genitori, 
insegnanti o educatori. 

Chiudiamo con le parole di 
Papa Francesco:

«Anche e-mail, sms, reti 
sociali, chat possono essere 
forme di comunicazione 
pienamente umane.  
Non è la tecnologia 
che determina se la 
comunicazione è autentica  
o meno, ma il cuore 
dell’uomo e la sua capacità 
di usare bene i mezzi a sua 
disposizione».

Papa Francesco, Messaggio per la 50ma 
Giornata Mondiale delle Comunicazioni 
Sociali

Il gruppo Famiglie 
MGS 
Il gruppo Famiglie MGS è un 
gruppo che si ritrova ormai da 
sette anni circa una volta al mese. 
Le famiglie condividono un per-
corso formativo spirituale e il 
carisma salesiano nel loro essere 
chiesa domestica e parte di comu-
nità locali e nel mettersi al servi-
zio del MGS Lombardia-Emilia 
in varie forme.
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ricostruzione storica e presenta-
zione testuale ha un destinatario: 
quale che essa sia, la finalizzazio-
ne lucana è esplicita e il termine 
pare sottolineare la prevalente 
provenienza dal mondo pagano 
dei destinatari dell’opera (Teofilo è 
termine di evidente origine greca, 
anche se la sua diffusione tra gli 
ebrei non è trascurabile). Il desti-
natario, comunque, è molto proba-
bilmente un simbolo, nel senso che 
rappresenta il cristiano adulto a 
cui viene indirizzata l’intera opera 
lucana. Il prologo si conclude con 
l’esplicitazione del motivo per il 
quale la versione evangelica lucana 
è stata, in ultima analisi, redatta: 
rendere consapevole il destinatario 
della fondatezza effettiva degli in-
segnamenti che gli sono stati pro-
posti, secondo una prospettiva che 
sembra anzitutto puntare all’ap-
profondimento e all’affermazione 
di fede. 

Destinatari
Il testo è inequivocabile: 

Teofilo è stato oggetto di una robu-
sta catechesi che potrà essere ades-
so avvalorata dagli eventi che egli 
potrà conoscere sperimentalmente 
tramite la lettura. Il lettore di Lc ha 
dinanzi a sé la possibilità di scopri-
re, in seguito ad una ricerca, quello 
che ha cambiato l’esistenza di non 
pochi altri prima di lui. Il quadro 
del discorso consente anzitutto 
una considerazione: di fronte agli 
«avvenimenti compiutisi» trovia-
mo alcuni soggetti, ossia 

•	gli spettatori-uditori immediati 
(testimoni oculari); 

•	 i recettori della parola divina di-
venuti scrittori (molti) all’interno 
dei quali si pone il narratore-re-
dattore (“Luca”); 

•	 il lettore (“Teofilo”). 

Tre sono, pertanto, i livelli di lettu-
ra, interpretazione e comprensio-

ne di questi fatti, livelli interrelati 
e distinti tra loro.

E i tre livelli di lettura proposti da 
Lc 1,1-4 sono una pluralità di sog-
getti che si colloca nell’arco tempo-
rale tra il 28-30 d.C. e il periodo di 
redazione delle versioni evangeli-
che. Esse hanno, quale presuppo-
sto, queste tre fasi temporali:

• il ministero pubblico o, comun-
que, l’attività di Gesù (il primo 
trentennio del I secolo);

• la predicazione su Gesù svolta da 
coloro che si reputavano ed erano 
considerati inviati da Gesù stesso a 
portare l’annuncio e a diffondere la 
fede (all’incirca il secondo trenten-
nio del I secolo);

• la redazione delle versioni evan-
geliche sino al compimento di que-
sto processo (all’incirca l’ultimo 
terzo del I secolo). 

La Bella e Buona 
notizia per tutti

La vita del Gesù reale attrasse e 
convinse discepoli che lo procla-
marono in tutto il mondo allora 
conosciuto. In definitiva, quindi, 
il vangelo secondo Luca, nel suo 
prologo, rende conto, nello stesso 
tempo, della distanza dagli avve-
nimenti oggetto di trattazione e 
dell’autonomia di chi li mette per 
iscritto. Il redattore evangelico 
avanza delle pretese ragguardevoli: 
un preciso e corretto ordinamento 
degli eventi, un’informazione pie-
namente affidabile a loro riguardo, 
una notevole cura artistico-lettera-
ria, l’interpretazione teologica dei 
fatti. Comunque chi di noi cercas-
se una veridicità storica analoga 
a quella che oggi gli studi storici 
possono perseguire scientifica-
mente, sarebbe senz’altro deluso: il 
racconto lucano, come le altre ver-
sioni evangeliche, intende essere 
un’interpretazione della presenza 

del Nazareno crocifisso e risorto 
anzitutto per orientare alla fede nel 
Dio di Gesù Cristo. La verità di cui 
si parla è quella dell’amore di que-
sto Dio per la vita di ogni essere 
umano, verità sostanziata di fatti 
storici concreti a cominciare dalla 
morte di croce. Questa è la bella 
e buona notizia che è il Vangelo: 
l’affermazione che questo amore 
non è una chimera o una favola, 
ma un’esperienza travolgente che 
dall’esperienza del Nazareno ha 
conosciuto una serie straordina-
riamente ricca di interpretazioni 
dal I secolo d.C. sino ad oggi.

ERNESTO BORGHI
Nato a Milano nel 1964, sposato 
con Maria Teresa (1999) e padre 
di Davide (2001) e Michelange-
lo (2007), è laureato in lettere 
classiche (Università degli Studi 
di Milano – 1988), licenziato 
in scienze religiose (Università 
di Fribourg – 1993), dottore in 
teologia (Università di Fribourg 
- 1996), baccelliere in Sacra Scrit-
tura (Pontificia Commissione 
Biblica – 2012). È biblista profes-
sionista dal 1992. Insegna esegesi 
e teologia del Nuovo Testamento, 
come docente stabile, presso l’IS-
SR “Duns Scoto” di Nola (NA) e, 
come professore invitato, presso 
il CSSR di Trento. Dal 2003 pre-
siede l’Associazione Biblica della 
Svizzera Italiana (www.absi.ch) 
e coordina la formazione biblica 
nella Diocesi di Lugano. Tra i 
suoi libri più recenti: Dio fa pre-
ferenze? Lettura esegetico-erme-
neutica degli Atti degli Apostoli, 
Edizioni Terrasanta, Milano 
2014; Dal vangelo secondo Luca. 
Misericordia, perdono e riconci-
liazione, Cittadella, Assisi 2015; 
Il cammino dell’amore. Lettura 
del vangelo secondo Giovanni, 
Edizioni Terrasanta, Milano 
2016. 
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anche attori, poeti e artisti. Il suo 
scopo principale è, per riprendere 
le parole di san Paolo, vincere il 
male col bene. 

Sacerdote a servizio 
della verità

Se si prendono i testi delle sue 
“omelie per la patria”, a cui ad un 
certo punto partecipava veramente 
una folla di persone, erano sempli-
ci meditazioni sul mistero di Cri-
sto e sulla verità che è Cristo. 

E questo ha impaurito il potere 
fino al punto di arrivare a conce-
pire il massacro di questo giovane 
sacerdote. Durante l’ultima Messa, 
nell’omelia lui disse: “Bisogna vive-
re con dignità la vita”, un forte ri-
chiamo alla dignità e il richiamo al 
fatto che non è possibile vivere nel-
la dignità se non si afferma il bene 
anche contro il male che è “impe-
rante”. E questa lotta nell’afferma-
zione del bene che vince il male, 
questa lotta dev’essere fatta nell’a-
more. Questa era la sua persona: 
lui non era un rivoluzionario, uno 
che andava “contro” qualcuno, era 
uno che affermava la verità. Le au-
torità, intanto, lo spiano, lo pedi-
nano e lo minacciano di morte fin-
ché, il 19 ottobre 1984, non viene 
rapito da alcuni agenti del Ministe-
ro dell’Interno. Il suo corpo, legato 
e torturato, viene trovato una deci-
na di giorni dopo, nelle acque del 
fiume Vistola.

La missione  
del prete:  

stare sempre insieme 
alla propria gente
Giustamente don Jerzy è famoso 
per il suo impegno a fianco degli 
operai e per le sue omelie mai vio-
lente nei toni, ma sempre impron-
tate alla pacificazione e alla solida-
rietà. La sua coerenza interiore è 

però frutto di un cammino lungo, 
cominciato nell’infanzia, che ha 
avuto culmine durante gli anni del 
servizio militare dove era preso di 
mira dai superiori, ricevendo più 
punizioni di tutti. Appena possi-
bile, però, cercava di pregare insie-
me ai compagni, guidandoli nella 
recita del Rosario ad alta voce. Un 
giorno, uno dei militari voleva 
obbligarlo a togliersi dal dito l’a-
nello-decina che portava, ma lui 
replicò: «Se lei ha la fede al dito e 
questo non le dà fastidio, a me non 
dà fastidio il Rosario».

Fedele all’impegno preso il gior-
no dell’ordinazione, fu davvero 
vicino ai giovani, alle infermiere 
e agli operai, convinto che la mis-
sione di un prete sia davvero stare 
sempre insieme alle persone che 
Dio gli affida. Ogni tanto si con-

cedeva qualche tempo di ritiro, 
specie quando le persecuzioni si 
fecero più intense. In generale, i 
suoi amici ricordano anche i mo-
menti più lieti trascorsi con lui o 
la sua curiosità per quanto veniva 
dall’Occidente europeo e dagli Sta-
ti Uniti. La Chiesa ha ufficialmente 
riconosciuto don Jerzy Popiełus-
zko come martire, beatificandolo il 
6 giugno 2010. Allora come ora, la 
sua voce si eleva come quella di un 
vero intercessore per chi è minac-
ciato nella fede e nei diritti davvero 
fondamentali: «Preghiamo – disse 
mentre guidava il Rosario nel cor-
so della sua ultima uscita pubblica, 
poco prima di essere rapito e ucci-
so – perché siamo liberi dalla pau-
ra, dall’intimorimento, ma prima 
di tutto dalla brama di ritorsione e 
di violenza».
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un’attività su questo tema. In una 
realtà come la casa famiglia, in-
fatti, le relazioni tra i ragazzi non 
sono facili e possono spesso esserci 
momenti di tensione e di aggressi-
vità. Un progetto educativo non è 
una formula magica ma ho potu-
to notare dei miglioramenti nella 
vita di ogni giorno: per esempio 
un ragazzo che è stato insultato si è 
avvicinato ad un compagno, lo ha 
guardato negli occhi e ha detto “Se 
tu rispetterai me, io rispetterò te, e 
cosi diventeremo persone miglio-
ri di quelle che siamo ora”. Ecco, 
queste sono piccole cose che però 
mi hanno fanno capire che stavo 
facendo un buon lavoro. 

Osservando e confrontandomi con 
l’equipe ho potuto capire come l’e-
ducatore è per questi ragazzi come 
un’ancora di salvezza, un maestro 
che aiuta ad affrontare molte diffi-
coltà. In particolare per chi è senza 
genitore rappresenta un aiuto ad 
aprire gli occhi sulla bellezza del-
la vita ed un orientamento per la 
strada giusta da intraprendere. 

Una delle cose fondamentali che 
ho imparato qui all’università è 
che prima di educare gli altri si 

deve lavorare sulla propria perso-
na e sul proprio “sè”. Un educatore 
deve avere ad esempio pazienza, 
molta pazienza, dev’essere corag-
gioso e forte per incontrare in ma-
niera piena questi ragazzi con un 
passato difficile e di sofferenza. Un 
aspetto su cui ho dovuto lavorare 
è di non usare solo il cuore ma an-
che il cervello. Si rischia infatti di 
essere così coinvolti nel problema 
dell’utente da non riuscire a pren-
dere le distanze necessarie per po-
terlo aiutare.

La professione dell’educatore è 
quindi delicata ed esigente. Se non 
si possiede in un certo senso una 
vocazione per svolgere questo la-
voro non si riesce ad andare avan-
ti. L’esperienza di tirocinio mi ha 
quindi aiutato a capire come sono 
e quanto posso donare come edu-
catrice agli altri”.

E quanti giovani, studenti o meno, 
presenti in Italia per studio o per 
lavoro, hanno a cuore lo stesso ide-
ale di Elena: portare una speranza 
e una vicinanza che supera le bar-
riere di età, di posizione sociale e 
di nazionalità. In una parola: mi-
sericordia.

nizio ovviamente ridevano e c’era 
imbarazzo ma dopo un po’ ho vi-
sto cambiare l’espressione nei loro 
volti; dall’imbarazzo sono passati 
alla concentrazione e alla fine ho 
visto qualcuno con le lacrime agli 
occhi, con il sorriso sulle labbra e 
infine stringersi in un abbraccio. 

Ho rischiato facendo quest’attivi-
tà perché è impegnativa a livello 
emozionale; avevo deciso però di 
farla perché nei giorni precedenti 
avevo osservato come uno dei ra-
gazzi più grandi prendeva spesso 
in giro un ragazzino più piccolo e 
volevo fare qualcosa che in un cer-
to senso li potesse avvicinare. Po-
tete immaginare la mia soddisfa-
zione e la gioia quando, il giorno 
dopo questa attività, ho visto il più 
grande avvicinarsi al più piccolo 
mentre giocava dicendo “ma tu lo 
sai che io ti voglio bene lo stesso?”  
e si sono abbracciati. 

Rispetto
Spesso durante lezioni i do-

centi ci parlano dell’importanza 
del rispetto come valore educativo: 
ho deciso quindi di organizzare 
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L’Oratorio, in riferimento alla città 
e alla presenza di tanti ragazzi del-
la Scuola salesiana adiacente pro-
venienti da altre zone, è diventato 
un ambiente di ‘ampia accoglienza’ 
favorita dall’apertura quotidiana e 
dalla presenza costante di un sale-
siano e di una Suora Figlia di Ma-
ria Ausiliatrice. 

Protagonista, nell’ambito ricre-
ativo ed educativo, è il “Gruppo 
animatori” formato da adole-
scenti e di giovani con una speci-
fica preparazione che li abilita ad 
essere punto di riferimento per 
le attività quotidiane e special-
mente per quelle estive. Altra 
espressione del dinamismo par-
rocchiale è l’Associazione cultu-

rale salesiana - Coro S. Benedetto. 
Il canto corale (ragazzi e adulti) 
è un’occasione preziosa per rea-
lizzare un percorso in cui il mez-
zo musicale diventa strumento 
educativo. Il Coro si presta per 
l’animazione liturgica e per vari 
concerti in collegamento con altre 
iniziative in città e altrove, se ri-
chiesti.

Attività sociali  
e caritative

L’attività e il dinamismo pastorale 
della Parrocchia non sono legati 
solo ai confini territoriali che la 
delimitano. Tante famiglie della 
città e della periferia, fanno rife-

rimento  sia alla Scuola salesiana 
che all’Oratorio, per l’iniziazione 
cristiana dei ragazzi. Un esempio 
di integrazione riuscita è la “Scuo-
la di educazione linguistica e civi-
ca” per i cittadini stranieri, orga-
nizzata in Parrocchia. Tale scuola 
è finalizzata non solo a favorire 
l’apprendimento della lingua ita-
liana e delle regole di convivenza 
del nostro Paese da parte degli im-
migrati, ma anche a formare nei 
‘corsisti’ una cultura multietnica 
basata sui valori dell’accoglienza e 
della reciproca tolleranza. Con l’i-
niziativa “Fondo - cassa - famiglie 
in difficoltà” la Parrocchia, tra-
mite il “Gruppo Caritas”, viene 
incontro, ogni mese, alle più ur-
genti necessità di 25 famiglie. 
In complesso la comunità è viva 
anche se tra la gente, per cause 
legate al cambiamento cultura-
le epocale, viene meno il senso di 
appartenenza. Potremmo dire che, 
chi sta bene economicamente, è 
soddisfatto della propria situazio-
ne e vive la  fede in modo super-
ficiale, adattando il Vangelo alla 
mentalità corrente.

Quali sono le 
sfide, oggi

A distanza di più di un secolo dal 
nostro arrivo a Parma nel quartie-
re di San Benedetto, i salesiani rap-
presentano ancora una realtà im-
portante nel tessuto cittadino e la 
nostra attività prosegue a servizio 
dei giovani della città e non solo. 
L’ emergenza educativa e la fragili-
tà delle famiglie e dei ragazzi e dei 
giovani è per noi una grande sfida. 
Le conseguenze sono sotto gli oc-
chi di tutti:  l’indifferenza nei con-
fronti della pratica religiosa e dei 
cammini continuativi di fede, con 
la conseguente crisi nella chiesa lo-
cale e la difficoltà degli oratori; la 
difficoltà all’impegno e allo studio 
serio, anche se sereno.




